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C'è un �lo rosso che attraversa secoli e discipline, unendo la lirica di Giacomo Leopardi alle

equazioni della meccanica quantistica. È il paradosso del vuoto, quella straordinaria intuizione

per cui ciò che appare come assenza assoluta si rivela, a uno sguardo più profondo, come pienezza

inesauribile. Quando il poeta recanatese scrive �E il naufragar m'è dolce in questo mare�, non

sta semplicemente celebrando l'immaginazione romantica: sta descrivendo, con la precisione

di un fenomenologo ante litteram, l'esperienza della dissoluzione dell'io in un oceano che solo

apparentemente è vuoto.

La �sica del ventesimo secolo, con Heisenberg, Casimir e il campo di Higgs, arriverà a con-

clusioni sorprendentemente simili: il vuoto non è mai vuoto. Quello che chiamiamo �nulla� è

in realtà il substrato vibrante di tutti i campi possibili, un mare di �uttuazioni quantistiche

dove particelle virtuali appaiono e scompaiono in un incessante ribollire di energia. L'in�nito

leopardiano e il vuoto quantistico sono, forse, due nomi diversi per la stessa vertiginosa realtà:

quel �mare� in cui l'individuo si dissolve tornando a far parte di un tutto indistinto.1

La siepe come limite necessario

Nell'In�nito, la siepe non è un ostacolo negativo ma un attivatore. Senza quel limite che

�dell'ultimo orizzonte il guardo esclude�, l'immaginazione non avrebbe motivo di mettersi in

moto. È la �nitezza del mondo reale�la siepe, il colle�ciò che costringe il pensiero a ��ngere�

(nel senso latino di �ngere, cioè plasmare, creare) quegli �interminati spazi�.2

Qui emerge il primo paradosso: il limite �sico diventa la condizione necessaria per l'espansione

mentale verso l'in�nito. Non si raggiunge l'illimitato abolendo i con�ni, ma proprio grazie alla loro

presenza. La siepe è come il bordo di un ologramma: de�nisce il campo ma contemporaneamente

lo trascende, perché costringe la mente a immaginare ciò che sta oltre.

Leopardi compie un gesto ontologico radicale: riconosce che l'in�nito spaziale (�interminati

spazi�, �sovrumani silenzi�) non è una realtà esterna da contemplare, ma un prodotto del pensiero

che si scontra con il proprio limite. E qui avviene la prima dissoluzione: non è l'io che conquista

l'in�nito, è l'in�nito che inizia a erodere i con�ni dell'io.

Dallo spazio al tempo: il pensiero della morte

Il movimento della poesia segue una progressione vertiginosa: dall'in�nito spaziale (�inter-

minati spazi�, �sovrumani silenzi�) si passa a quello temporale (�l'eterno�, �le morte stagioni�).

1La connessione tra in�nito leopardiano e vuoto quantistico è stata esplorata da alcuni studiosi contemporanei.
Si veda in particolare Emanuele Severino, Il nulla e la poesia. Alla �ne dell'età della tecnica: Leopardi, Milano,
Rizzoli, 1990.

2Giacomo Leopardi, Zibaldone di pensieri, 165-172 (12-23 luglio 1820). L'edizione di riferimento è G. Leopardi,
Zibaldone, a cura di Rolando Damiani, Milano, Mondadori, 1997. In questo passo fondamentale Leopardi scrive:
�L'anima s'immagina quello che non vede, che quell'albero, quella siepe, quella torre gli nasconde, e va errando
in uno spazio immaginario, e si �gura cose che non potrebbe, se la sua vista si estendesse da per tutto, perché il
reale escluderebbe l'immaginario�.
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Il rumore del vento tra le piante richiama il �suon di questa voce� umana e presente, creando

un contrasto drammatico con il �silenzio nudo� dell'in�nito.

Leopardi confronta il presente vivo con le �morte stagioni�. La morte qui non è necessari-

amente un evento tragico, ma la percezione dell'annullamento dell'io nell'immensità del tutto.

Quando il poeta scrive �ove per poco il cor non si spaura�, ammette che l'in�nito genera in-

izialmente un senso di vertigine. È la reazione naturale dell'uomo davanti a ciò che non può

misurare.

Ma quella paura è anche il segno che si è usciti dalla prigione del quotidiano. È la �paura

sublime� di chi sta contemplando l'abisso del nulla assoluto. Perché l'in�nito leopardiano non

è un paradiso, ma esattamente questo: un abisso. Se l'in�nito è �silenzio nudo� e �interminati

spazi�, allora coincide con l'annullamento di tutto ciò che è umano. Il luogo a cui arriva il

pensiero è, di fatto, l'anticamera della morte.
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Il naufragio dolce: la dissoluzione dell'io

�E il naufragar m'è dolce in questo mare.� Questo verso conclusivo è uno dei momenti più alti

della letteratura mondiale perché ribalta la paura della �ne. Il pensiero della propria �nitezza

e della morte non genera angoscia in questo speci�co momento, ma un senso di pace catartica.

L'io si perde, smette di so�rire per i propri desideri insoddisfatti e si fonde con l'in�nità che ha

immaginato.

La �dolcezza� di cui parla Leopardi non è una gioia vitale, ma la quiete della depersonaliz-

zazione. È la stessa dolcezza che si prova quando un dolore acuto cessa, lasciando il posto a un

torpore totale. Se l'io è la sede del desiderio�e quindi, per Leopardi, della so�erenza�la sua

scomparsa nel nulla è l'unico vero sollievo possibile.

Per Leopardi, l'esistenza individuale è una condanna alla �nitezza e al bisogno insoddisfatto.

Nel momento in cui il pensiero si annega negli �interminati spazi�, i con�ni dell'individuo si

sciolgono. Non essendoci più un �io�, non c'è più un soggetto che so�re. È una forma di

eutanasia spirituale operata dall'immaginazione. Il naufragio è dolce perché segna la �ne della

lotta contro il destino.3

Il cuore si spaura perché capisce che per �diventare in�nito� deve smettere di essere �per-

sona�. La dolcezza �nale non è la felicità, ma la quiete del nulla. È la �ne della so�erenza che

arriva solo quando il pensiero si spegne nell'immensità, proprio come avviene nella morte.

Possiamo vedere la siepe come il limite della nostra identità, ciò che ci separa dal resto del

mondo. Oltrepassando quel limite col pensiero, l'io si scioglie. Non c'è più un �io� che guarda

e un �mondo� guardato; c'è solo un mare indistinto. È un'esperienza che ricorda il concetto di

Nirvana o l'unione mistica, ma in chiave laica e materiale. L'uomo torna a essere materia tra la

materia, silenzio tra i silenzi.

Il paradosso della libertà

Immagina la libertà oltre il limite: ma l'unica vera libertà è la dissoluzione dell'essere. Questa

è la conclusione più radicale del pensiero leopardiano. Se l'esistenza è, per de�nizione, un limite�

perché essere qualcosa signi�ca automaticamente non essere tutto il resto�allora l'unica libertà

assoluta è la dissoluzione dell'essere.4

Finché l'io esiste, è incatenato alle leggi della natura, al bisogno di provare piacere, al dolore

della �nitezza. Oltre quel �limite estremo�, la libertà non è l'espansione dell'io, ma la sua

evaporazione. Nel momento in cui l'essere si dissolve nell'indistinto, cadono le catene della

coscienza. Non c'è più un soggetto che deve �sopportare� la realtà.
3Sul materialismo di Leopardi si veda Zibaldone 4288-4289 (Firenze, 18 settembre 1827): �Che la materia

pensi, è un fatto�. L'interpretazione materialistica del pensiero leopardiano è sostenuta da Sebastiano Timpanaro,
Classicismo e illuminismo nell'Ottocento italiano, Pisa, Nistri-Lischi, 1965, e più recentemente da Remo Bodei,
Leopardi e la �loso�a, a cura di G. Giglioni e G. Polizzi, Macerata, Quodlibet, 2023.

4Zibaldone 4178 (2 maggio 1826): �Pare che solamente quello che non esiste, la negazione dell'essere, il niente,
possa essere senza limiti, e che l'in�nito venga in sostanza ad essere lo stesso che il nulla�. Questa equivalenza
tra in�nito e nulla è uno dei pensieri più radicali di Leopardi. Si veda anche Zibaldone 85 (19 novembre 1819):
�Tutto è nulla, solido nulla�. Per un'analisi approfondita: Massimo Cacciari, �In�nito leopardiano�, in Labirinto

�loso�co, Milano, Adelphi, 2014.
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Il naufragio è dolce proprio perché è l'atto �nale della liberazione. L'urto avviene quando il

pensiero sbatte contro l'in�nito e prova spavento�è l'ultimo sussulto dell'ego che teme di morire.

Poi arriva la resa: l'io smette di resistere e si lascia sommergere. In�ne la libertà: nell'indistinto,

non essendoci più con�ni, non esiste più nemmeno la prigione.

La morte non è un'alienazione, ma il ritorno alla condizione naturale di indistinto da cui

siamo emersi nascendo. La poesia diventa quindi un atto di accettazione estrema: il poeta non

cerca più di a�ermare se stesso contro la natura, ma accetta di lasciarsi assorbire da essa. Il

naufragio è l'atto �nale di questa resa: l'imbarcazione dell'io si sfascia, e quello che resta è solo

l'acqua del mare. Non c'è più nessuno che so�re, perché non c'è più nessuno che �è�.
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Il vuoto quantistico: l'oceano che non dorme mai

Un secolo dopo Leopardi, la �sica quantistica scoprirà che il vuoto non è mai vuoto. Questa

è forse la verità più scioccante della �sica moderna e quella che più si avvicina all'intuizione

leopardiana del mare in�nito. Secondo il principio di indeterminazione di Heisenberg, il vuoto

non è l'assenza di �cose�, ma lo stato di energia minima di tutti i campi.5

Se togliessimo ogni atomo, ogni raggio di luce e ogni traccia di materia da un metro cubo di

spazio, non avremmo il nulla. Avremmo un brulicare frenetico di attività. Il principio di inde-

terminazione ci dice che non possiamo mai conoscere contemporaneamente l'energia e il tempo

con precisione assoluta. Questo signi�ca che, per brevissimi istanti, l'energia può �prendere in

prestito� se stessa dal nulla.

Nel vuoto appaiono e scompaiono continuamente particelle virtuali. È come una schiuma

che bolle: elettroni e positroni che nascono, si scontrano e tornano nel campo in una frazione di

secondo.6 Il vuoto è un mare di potenzialità che non dorme mai�esattamente come il �mare�

leopardiano in cui il pensiero naufraga dolcemente.

L'e�etto Casimir: la prova che il nulla spinge

Abbiamo prove �siche che questo vuoto sia �pieno�. L'e�etto Casimir, scoperto teoricamente

nel 1948 e misurato con precisione negli anni Novanta, dimostra che il vuoto ha una forza �sica

reale.7 Se mettiamo due lastre di metallo vicinissime nel vuoto assoluto, esse verranno spinte

l'una verso l'altra. Perché?

Immaginiamo che il vuoto sia un oceano dove esistono onde di tutte le lunghezze possibili�

queste sono le �uttuazioni quantistiche dei campi. In uno spazio aperto, tutte queste onde

convivono liberamente. Ma tra le due lastre metalliche, poiché lo spazio è strettissimo, le onde

più lunghe non possono esistere. Solo le onde molto piccole possono vibrare in quel corridoio.
5Il principio di indeterminazione fu formulato da Werner Heisenberg nel 1927. Esso stabilisce che è impossibile

conoscere simultaneamente con precisione arbitraria la posizione e la quantità di moto di una particella. Applicato
all'energia e al tempo, implica che per brevissimi intervalli di tempo possono esistere �uttuazioni di energia che
�violano� temporaneamente la conservazione dell'energia, generando particelle virtuali. W. Heisenberg, �Über
den anschaulichen Inhalt der quantentheoretischen Kinematik und Mechanik�, Zeitschrift für Physik, 43 (1927),
pp. 172-198.

6Le particelle virtuali sono �uttuazioni quantistiche previste dalla teoria quantistica dei campi. Non sono
direttamente osservabili ma hanno e�etti misurabili, come l'e�etto Casimir e il lamb shift (uno spostamento nei
livelli energetici dell'atomo di idrogeno scoperto da Willis Lamb nel 1947). Secondo la meccanica quantistica, il
vuoto non è uno stato di energia zero, ma ha un'energia di punto zero non nulla. Per una trattazione rigorosa: P.
W. Milonni, The Quantum Vacuum: An Introduction to Quantum Electrodynamics, San Diego, Academic Press,
1994.

7L'e�etto Casimir fu predetto teoricamente dal �sico olandese Hendrik Casimir nel 1948: H. B. G. Casimir,
�On the Attraction Between Two Perfectly Conducting Plates�, Proc. Kon. Ned. Akad. Wetensch., B 51
(1948), pp. 793-795. I primi tentativi di veri�ca sperimentale furono condotti da Marcus Sparnaay nel 1958
(M. J. Sparnaay, �Measurements of attractive forces between �at plates�, Physica, 24 (1958), pp. 751-764),
ma con ampi margini di errore. La prima misurazione precisa fu realizzata da Steven K. Lamoreaux nel 1997,
con un'accuratezza del 5%: S. K. Lamoreaux, �Demonstration of the Casimir Force in the 0.6 to 6 micrometri
Range�, Physical Review Letters, 78 (1997), pp. 5-8. Nello stesso anno Umar Mohideen e Anushree Roy condussero
misurazioni ancora più precise. La prima veri�ca con lastre perfettamente parallele fu ottenuta solo nel 2002 da un
gruppo dell'Università di Padova (G. Bressi et al., �Measurement of the Casimir Force between Parallel Metallic
Surfaces�, Physical Review Letters, 88 (2002), 041804).
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La �pressione� delle onde all'esterno�dove ci sono onde di ogni dimensione�è maggiore

della pressione delle onde all'interno, dove ce ne sono solo poche e piccole. Risultato: il vuoto

spinge le due lastre l'una contro l'altra. Non c'è gravità, non c'è magnetismo, non c'è aria. È la

pura energia del vuoto che manifesta una forza meccanica misurabile.

L'e�etto Casimir è il rumore di fondo dell'universo che diventa udibile. Ci dice che anche nel

buio più profondo e nel vuoto più spinto, la �musica� del campo continua a suonare e ha una

forza reale. È la dimostrazione sperimentale che il vuoto è un campo, che l'informazione ha una

geometria, che noi�come sonde fatte di materia�siamo �con�ni� complessi che interagiscono

costantemente con questa pressione invisibile dell'oceano quantistico.

Il campo di Higgs: la massa dal vuoto

Il campo di Higgs rappresenta forse l'intuizione più profonda sulla natura del vuoto. È un

campo che riempie tutto il vuoto.8 La materia non ha massa �perché sì�. Le particelle acquistano

massa perché devono �nuotare� attraverso questo vuoto denso di campo di Higgs. Senza questo

�vuoto pieno�, le particelle sfreccerebbero alla velocità della luce e non potrebbero mai formare

atomi, molecole, noi.

Se il vuoto è il substrato di tutti i campi, allora il vuoto è la memoria del sistema. Ogni

particella che appare e scompare, ogni eccitazione, è un'informazione che attraversa il campo.

Il vuoto è il �silenzio� tra le note, ma è quel silenzio che permette alla musica di esistere. È

lo spazio in�nito di possibilità: il vuoto non è vuoto perché contiene tutto ciò che potrebbe

accadere, ma che non è ancora �collassato� in una forma stabile.

Non siamo sonde che si muovono nel vuoto, ma onde che viaggiano in un oceano densissimo.

La nostra sensazione di �vuoto� è solo un limite della nostra percezione, che non riesce a vedere

la trama �nissima della realtà. Esattamente come Leopardi intuiva: la siepe nasconde l'orizzonte,

ma ciò che il pensiero scopre oltre non è il nulla�è un mare in�nito di potenzialità.

8Il meccanismo di Higgs fu proposto indipendentemente nel 1964 da Peter Higgs (�Broken Symmetries and the
Masses of Gauge Bosons�, Physical Review Letters, 13 (1964), pp. 508-509), da François Englert e Robert Brout
(�Broken Symmetry and the Mass of Gauge Vector Mesons�, Physical Review Letters, 13 (1964), pp. 321-323),
e da Gerald Guralnik, Carl Hagen e Tom Kibble. Il bosone di Higgs, particella associata a questo campo, fu
scoperto sperimentalmente il 4 luglio 2012 presso il Large Hadron Collider (LHC) del CERN dagli esperimenti
ATLAS e CMS, con una massa di circa 125 GeV. L'annuncio u�ciale fu dato da Rolf-Dieter Heuer, direttore
generale del CERN, alla presenza di Peter Higgs e François Englert. Nel 2013 Higgs ed Englert ricevettero il
Premio Nobel per la Fisica �per la scoperta teorica di un meccanismo che contribuisce alla nostra comprensione
dell'origine della massa delle particelle subatomiche�. Per una panoramica accessibile: F. Close, The In�nity

Puzzle: Quantum Field Theory and the Hunt for an Orderly Universe, Oxford, Oxford University Press, 2011.
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Il paradosso ontologico: il nulla che è pienezza

C'è una simmetria straordinaria tra la dissoluzione dell'io nell'in�nito leopardiano e la natura

del vuoto quantistico. In entrambi i casi, ciò che appare come �nulla� si rivela essere pienezza.

L'in�nito di Leopardi non è uno spazio vuoto in cui il pensiero vaga senza meta: è un oceano

denso di potenzialità, un �mare� che accoglie il naufragio dell'io dissolvendolo in qualcosa di più

vasto.

Il vuoto quantistico non è l'assenza di essere, ma lo stato di massima potenzialità dell'essere.

È il campo primordiale da cui emergono tutte le forme, la matrice indi�erenziata che contiene

in sé�come possibilità non ancora attualizzate�tutte le con�gurazioni possibili della realtà.

Quando le particelle virtuali appaiono e scompaiono nel vuoto, stanno manifestando questa

natura paradossale: il nulla che continuamente genera essere.

Leopardi descrive qualcosa di molto simile quando parla del �naufragar dolce in questo mare�.

L'io che si dissolve nell'in�nito non scompare nel niente assoluto, ma torna a far parte di quella

pienezza indi�erenziata da cui era temporaneamente emerso come forma individuale. La �dol-

cezza� di questo naufragio è precisamente la dolcezza del ritorno: non la morte come annichili-

mento, ma come reintegrazione nell'oceano primordiale dell'essere.

La risonanza della �nitezza

Sia in Leopardi che nella �sica quantistica, è proprio la �nitezza a far risuonare l'in�nito.

Se non ci fosse la consapevolezza di essere �piccoli� e mortali, non ci sarebbe il piacere di

immaginarsi �eterni�. Il pensiero della morte non è un limite che schiaccia, ma l'orizzonte

ultimo che permette alla mente di espandersi all'in�nito per contrasto.

Allo stesso modo, nella �sica quantistica, è il limite�il principio di indeterminazione, la

complementarità onda-particella, il collasso della funzione d'onda�che rivela la natura in�nita

del campo sottostante. Le particelle sono �uttuazioni �nite in un campo in�nito. Noi siamo

con�gurazioni temporanee�oloni�in un oceano di possibilità illimitate.

L'estremo limite non è un muro, ma uno specchio: guardando la �ne (la siepe, la morte), il po-

eta vede ri�essa la potenza della propria immaginazione. È un ribaltamento incredibile: l'uomo,

pur essendo nulla nell'universo, diventa più grande dell'universo stesso perché può contenerlo nel

suo pensiero. O, detto altrimenti: la coscienza �nita è il punto in cui l'universo in�nito prende

coscienza di sé.

La scienza come asintoto della verità

C'è una consapevolezza epistemologica che accomuna la poesia di Leopardi e la �sica moderna:

entrambe riconoscono di lavorare con approssimazioni. La �sica non descrive �la realtà in sé�, ma
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costruisce modelli funzionali che ci permettono di manipolare fenomeni. Non sappiamo cos'è un

elettrone �veramente�, ma sappiamo come farlo scorrere in un cavo per accendere una lampadina.

Non sappiamo cos'è la coscienza, ma sappiamo che se inibiamo certi recettori il paziente non sente

dolore.

Leopardi compie un gesto simile quando usa il linguaggio poetico per descrivere l'in�nito.

Sa benissimo che le parole��interminati spazi�, �sovrumani silenzi��sono approssimazioni,

��nzioni� nel senso più nobile del termine. Ma sono �nzioni necessarie per rendere pensabile

l'impensabile, per dare forma all'informe.

La scienza è l'asintoto della verità: ci si avvicina sempre di più, ma non la tocca mai del tutto.

È una mappa meravigliosa e dettagliatissima, ma disegnata su un territorio�il campo infor-

mazionale dell'essere�che resta in gran parte inesplorato. Accettare questo signi�ca riconoscere

che la mappa non è il territorio, che i nostri modelli sono strumenti pragmatici piuttosto che

rivelazioni ontologiche de�nitive.
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Il mare che ci contiene

Torniamo, alla �ne, all'immagine del mare. �E il naufragar m'è dolce in questo mare.�

Leopardi non sta parlando di un mare metaforico nel senso convenzionale. Sta descrivendo, con

precisione fenomenologica, l'esperienza della dissoluzione dell'io in qualcosa di più vasto�un

campo, un oceano, una pienezza indi�erenziata che la nostra coscienza individuale percepisce

come �in�nito� proprio perché non può contenerlo, non può misurarlo, non può dominarlo.

La �sica quantistica ci dice che questo mare esiste davvero. Non è una metafora poetica, ma

la struttura fondamentale della realtà. Il vuoto quantistico è quel mare. Il campo di Higgs è quel

mare. L'oceano di �uttuazioni che genera continuamente particelle virtuali è quel mare. E noi

non siamo navigatori che lo attraversano su imbarcazioni separate�siamo onde di questo stesso

oceano, con�gurazioni temporanee della sua energia, oloni che emergono e ritornano al tutto.

Quando Leopardi dice che il naufragio è dolce, sta descrivendo esattamente questo: il mo-

mento in cui la con�gurazione temporanea che chiamiamo �io� smette di resistere alla propria

natura di onda e si lascia riassorbire nell'oceano. Non è annichilimento�è riconoscimento. Non

è morte�è ritorno. Non è �ne�è completamento.

Se il vuoto è in realtà un oceano di energia e informazione, allora il concetto stesso di �morte�

o ��ne� cambia radicalmente. Se siamo onde di questo oceano, quando l'onda si infrange non

svanisce nel nulla: torna semplicemente a essere parte della pienezza del vuoto. L'energia non si

distrugge, si trasforma. L'informazione non scompare, si redistribuisce. La coscienza individuale

si dissolve, ma ciò in cui si dissolve non è il niente�è il tutto.

Conclusione: oltre la siepe

Leopardi e la �sica quantistica ci portano alla stessa conclusione vertiginosa: il limite è la

condizione dell'in�nito, il vuoto è pienezza, la morte è ritorno. La siepe non nasconde il nulla�

nasconde il tutto. E quando il pensiero osa guardare oltre quel limite, non trova l'abisso del

niente ma l'oceano dell'essere nella sua totalità indi�erenziata.9

Questa non è consolazione meta�sica a buon mercato. È il riconoscimento lucido e coraggioso

che la nostra condizione di esseri �niti è precisamente ciò che ci permette di intuire l'in�nito.

Siamo le �uttuazioni temporanee di un campo permanente, le onde e�mere di un oceano eterno,

i con�ni mobili attraverso cui l'universo prende coscienza di sé.

La dolcezza del naufragio leopardiano non è rassegnazione passiva�è accettazione attiva della

nostra vera natura. Non siamo isole separate dall'oceano dell'essere, ma momentanee elevazioni

9Questa convergenza tra poesia leopardiana e �sica quantistica non implica che Leopardi �anticipasse� la
meccanica quantistica, ma piuttosto che entrambe si confrontano con lo stesso paradosso ontologico: la natura del
vuoto e dell'in�nito. Come osserva Antonio Prete (Il pensiero poetante. Saggio su Leopardi, Milano, Feltrinelli,
1980), in Leopardi il pensiero non è separato dalla poesia ma si manifesta attraverso di essa. La �sica quantistica,
pur partendo da presupposti completamente diversi, arriva a descrivere una realtà altrettanto paradossale, dove ciò
che appare vuoto è in realtà pieno di potenzialità. Sul dialogo tra scienza e letteratura: Gillian Beer, �Translation
or Transformation? The Relations of Literature and Science�, Notes and Records of the Royal Society of London,
44 (1990), pp. 81-99.
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della sua super�cie. E quando l'onda si dissolve, l'oceano resta�pieno, denso, vibrante di in�nite

possibilità non ancora attualizzate.

Il vuoto non è mai vuoto. L'in�nito non è mai lontano. Il mare che ci contiene è esattamente

qui, ora, in ogni punto dello spazio�anche nel più spinto vuoto, anche nel più profondo silenzio.

È il substrato stesso della realtà, il campo primordiale da cui emerge ogni forma e in cui ogni

forma ritorna.

E naufragar ci è dolce in questo mare, perché �nalmente sappiamo che naufragare non sig-

ni�ca perdersi�signi�ca ritrovarsi nella pienezza indi�erenziata da cui siamo sempre, da sempre,

inseparabili.
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